
La Fiat ritrova l’utile dopo quattro anni
Elkann: la famiglia è unita. La Grande Punto anche a Mirafiori. Alleanza industriale nel 2006

POSITIVO Diciassette trimestri consecutivi.

Quattro anni. Tanto è durato il purgatorio di

Fiat Auto. Per questo alla presentazione dei ri-

sultati del 2005,che segnano il ritorno all’utile

anche del settore au-

to, il presidente del

Lingotto Luca Corde-

ro di Montezemolo

non è affatto parsimonioso di to-
ni ottimistici, quando non addirit-
tura trionfalistici. «L’anno della
svolta», dice ammiccando al-
l’amministratore delegato Sergio
Marchionne e al vicepresidente
John Elkann.
Poco prima il consiglio di ammi-
nistrazione ha approvato il bilan-
cio 2005 che registra, appunto,
un utile netto di 21 milioni di eu-
ro per il settore auto, quello più
sofferente, le cui perdite sono
scese a 281 milioni di euro. An-
che l'utile netto di gruppo è mi-
gliorato di 3 miliardi, arrivando a
1,4 miliardi di euro, Ce n’è quan-
to basta a Montezemolo per espri-
mere «profonda soddisfazione».
«Abbiamo superato tutti i target
che l'amministratore delegato
Sergio Marchionne diede nel lu-
glio 2004 agli analisti - aggiunge
- i risultati raggiunti quest'anno,
che seguono il break even dello
scorso anno evidenziano anche
che tutti i settori del gruppo anno
chiuso un nero e in miglioramen-
to rispetto al 2004. L'ultimo tri-
mestre 2005 ha significato che
l'auto è tornata in utile senza alcu-
na partita straordinaria».
No solo. I vertici del Lingotto
tengono anche a sottolineare che
tutti gli obiettivi per il 2006-2007
sono stati confermati e «sono sta-
ti risolti con successo tutti i prin-
cipali nodi strategici e finanzia-
ri» in relazione ai «rapporti con
General Motors, Italenergia Bis,
prestito convertendo». E sono an-
che stati firmati «otto importanti
e mirati accordi industriali con
partner internazionali» fra i quali

l'intesa con l'indiana Tata, con
Ford e Severstal. Tutto questo
«dopo aver risolto con successo
alcune questioni chiave sul piano
strategico e finanziario».
Bilancio positivo, dunque, per
tutti i settori del Gruppo Fiat ad
eccezione dell'Auto che nono-
stante il risultato positivo del
quarto trimestre 2005, presenta
ancora conti in rosso (-0,8%) do-
vuti ai quattro anni di sofferenza.
«La crescita delle vendite nell'ul-
timo trimestre non ha completa-
mente riequilibrato la flessione
dei primi nove mesi, dovuta al-
l’attesa di nuovi modelli» spiega-
no al Lingotto. Nel 2006 il merca-
to dell'auto in Europa occidentale
dovrebbe essere stabile mentre si
prevede una leggera crescita in
Brasile. In questo scenario, il set-
tore auto della Fiat conta di
«sfruttare il contributo che verrà

da un anno pieno di commercia-
lizzazione dei nuovi modelli per
migliorare volumi e mix di vendi-
ta sul mercato europeo». All'in-
terno l'azienda assicura che pro-
seguirà con «l'aggressiva strate-

gia di riduzione dei costi nelle
aree non essenziali».
Intanto Montezemolo e Mar-
chionne annunciano - senza con-
cedere molti dettagli - l'emissio-
ne di un prestito obbligazionario.

Un bond a sette anni. «Non ne ab-
biamo particolarmente bisogno -
spiega Marchionne - ma le condi-
zioni di mercato sono ideali». E
lo stesso Ad butta lì, per rinforza-
re l’atmosfera di festa del bilan-
cio, che l’utile sarebbe stato rag-
giunto anche senza le entrate stra-
ordinarie come la “penale” paga-
ta da Gm per la retromarcia dalla
joint venture italoamericana.
Nessuna polemica, in questo
giorno di soddisfazione, neanche
con le banche che si sono chiama-
te fuori dalla mischia: ognuno fa
il suo mestiere, dice Montezemo-

lo. Che, anzi, ringrazia gli istituti
di credito che hanno aiutato la
Fiat «in un momento davvero dif-
ficile». E le voci sulle divergenze
interne alla famiglia proprieta-
ria? Ci pensa John Elkann ad as-
sicurare che «c'è l'assoluta coe-
sione da parte di tutti». La festa
continua e Montezemolo la con-
clude a modo suo: dopo aver rin-
graziato tutti «i nostri uomini, il
nostro patrimonio più grande»,
aggiunge: «Noi lavoriamo su
quattro I: impegno, innovazione,
investimenti e internazionalizza-
zione. Con una sola U: umiltà».

■ / Torino

◆ IlPaese, finalmente,può
tirareun sospirodi sollievo.
Pareche l’anonimogruppo di
temerari che volevaaggredire
laFiate Telecom Italia la
scorsaestatesia stato
debellato.Sono finite le
scalate?«Pensopropriodi sì»
hasospirato ieri il presidente
delLingotto,Luca di
Montezemolo.Menomale:
molti erano infatti
preoccupati chedue
imprese,anzidue istituzioni,
comeTelecom e Fiat
potesseroessere minacciate
dachissà quali interessi ostili.
In realtà, nonostante il
lamento reiterato di
TronchettiProveracondiviso
daMontezemolo, nonsi
capiscechipossa aver
pensatoa scalareTelecomo
Fiat.Forse i “furbetti”?Ma
quelli pensavano
all’Antonveneta- operazione
fallita - , e al Corrieredella
Sera,difesoda un pattodi
sindacatodegnodella linea
Maginot. L’unica
conseguenzadell’attacco di
Ricuccia viaSolferino pare
siastata una leggera insonnia
chehacolpito il direttore
PaoloMieli.
ETelecom?Se c’èstato un
tentativodi scalatanon sen’è
accortonessuno: il titolonon
ha fatto altroche scendere,
nonsi è mai visto un take over
aprezzi calanti. Ma forse
TronchettiProveravoleva
solospingere fuori Gnutti,
Consortee i bresciani.
Lapresuntascalata allaFiat
sembraunoscherzo di
Carnevale.Anche se forse
Montezemoloconosce fatti e
trameche il mercatoe gli
osservatori nonsanno. Si
vedrà.Per ora l’unicascalata
sospettasulla Fiat è stata
quellacondotta dalla famiglia
Agnelli incoincidenza con
l’ingressodelle banche del
convertendo.Toccaalla
Consobe al le Procure
chiarire il caso.

John Elkann, Luca Cordero di Montezemolo e Sergio Marchionne

Ma sugli esuberi è ancora tensione col governo
Montezemolo: la cassa integrazione è un aiuto ai lavoratori non all’azienda

SOLDI«Gli interventi di sostegno al

redditodei lavoratori in esubero non

sono un aiuto alla Fiat, ma ai lavora-

tori». L’unica nota polemica nel gior-

no del ritorno ai conti in utile, Luca

Cordero di Montezemolo la riserva

al governo. Il rifiuto di finanziare gli ammor-
tizzatori sociali per i dipendenti in esubero.
Il presidente del Lingotto fa sapere al gover-
no fa sapere che «negli ultimi 10 anni Fiat ha
versato per la cassa integrazione più del dop-

pio degli importi erogati ai lavoratori in cas-
sa integrazione con un saldo attivo per l'Inps
che supera i 300 milioni di euro». E ancora:
«Nell'ultimo quinquennio abbiamo pagato 1
miliardo e 600 milioni di euro tra Irap e Ir-
peg, quindi credo sia giusto evitare l'equivo-
co secondo cui ogni intervento per salvare il
reddito dei lavoratori in esubero viene consi-
derato un aiuto all'azienda e non ai lavorato-
ri. Ci deve essere un rapporto sano, corretto,
senza confusione di ruoli, con i governi».
Il messaggio è chiaro, ma lo rinforza l’am-
ministratore delegato Sergio Marchionne:
«In gioco c'è l'interesse dei lavoratori. Il go-
verno scelga cosa fare, il problema esiste e
bisogna risolverlo. Fiat Auto è costretta ad
esternalizzare attività finché non si troverà

una soluzione adeguata, e speriamo la si tro-
vi al più presto». L’azienda attende una pro-
posta dal governo, dunque, e si dichiara
pronta a discuterla con i sindacati. Ma il mi-
nistro del Welfare Maroni non sembra con-
cedere alcuna apertura: «Sono lieto per i dati
positivi della Fiat - commenta da Roma - che
mi inducono a ritenere che il problema degli
esuberi, di cui il governo si sta occupando,
potrà essere risolto senza ricorso a prepen-
sionamenti, a mobilità lunga o ad altri aiuti
di Stato».
Anche il sindacato invita il governo a fare la
propria parte, ma il segretario della Fiom to-
rinese, Giorgio Airaudo, avverte: «Se Maro-
ni ha qualche proposta elettorale non ne vo-
gliano sapere nulla. Se invece ha strumenti

utili per i lavoratori siamo interessati». Ma
c’è un messaggio anche per la Fiat, a propo-
sito dell’annuncio della produzione della
Grande Punto a Mirafiori, anticipata da set-
tembre a maggio: «È la quarta data di parten-
za. Ci crederemo quando sarà sottoscritto un
accordo in cui si dica esplicitamente quanti
lavoratori saranno impegnati e quante vettu-
re al giorno saranno realizzate». Il leader
della Cgil, Guglielmo Epifani, invece, tiene
a sottolineare di aver sempre creduto nella
possibilità di rilancio dell’azienda e che « in
tutto ciò il sindacato ha fatto la sua parte fa-
cendo capire alla Fiat che mantenendo buo-
ni rapporti con il sindacato si avvicinano an-
che le prospettive di risanamento».
 gp.r.

«Sarà banale ma non
cessa per questo di es-
sere vero: il ritorno al-
l’utile dipende solo dal
fatto che la Fiat è torna-
ta a vendere automobi-
li, che produce auto ap-
prezzate dal mercato.
Questa è la soluzione alla crisi, la noti-
zia davvero buona».
Verasvoltaosuccesso
momentaneo?
«Questo adesso non si può dire. Consi-
derando che i nuovi modelli Fiat, quel-
li che stanno andando bene, dureranno
sul mercato un paio d’anni, la doman-
da è: in questo lasso di tempo l’azienda
avrà guadagnato abbastanza, avrà ac-

cumulato risorse sufficienti per potersi
considerare risanata? Le quote di mer-
cato avranno continuato ad aumenta-
re?». Parla Luigi Angeletti, segretario
generale Uil. Perchè se Montezemolo
commenta i dati trionfante, i sindacati
restano in allarme sul futuro della Fiat.
Oggi sono circa 700 gli impiegati degli
enti centrali (degli uffici amministrati-
vi) in cassa integrazione, e i sindacati
temono che gli esuberi arrivino ad un
migliaio. Mentre prosegue la cassa in-
tegrazione a rotazione anche negli sta-
bilimenti, Mirafiori e Cassino innanzi-
tutto.
Lapreoccupazioneper i lavoratori
restatutta.
«Fino a qualche mese fa la sola idea

che davvero la Fiat avrebbe aperto una
linea di produzione della Punto a Mira-
fiori destava quantomeno qualche per-
plessità. Perplessità fugate dal fatto
che la Punto si vende, sta ottenendo un
buon successo. Come dicevo prima, è
questa la base di tutto. tanto che l’arri-
vo della Punto a Torino è stata addirit-
tura anticipata. Per molto tempo, la li-
nea è stata praticamente opposta: si
vende quello che si produce. Un’idea
che è alla stessa origine della crisi della
Fiat. Adesso si è iniziato a pensare che
si debba produrre solo quello che si
vende. È chiaro che restano molte pre-
occupazioni, che devono essere gestite
con buonsenso da parte di tutti. Senza
polemiche».
Maronicontinuaadireche il
governononfaràfavoriallaFiat.

Chediassistenzialismononvuole
sentireparlare.
«Ecco, appunto. Passa il messaggio
che il sindacato sia conservatore, no-
stalgico degli aiuti statali, quando in
tutti i paesi sufficientemente strutturati
dal punto di vista sociale è assoluta-
mente normale che il governo affronti i
problemi industriali e dei posti di lavo-
ro. Non abbiamo mai detto che non si
possa discutere degli strumenti a dispo-
sizione, degli ammortizzatori sociali.
Diciamo: esiste un problema sociale
serio, oggettivo, cui bisogna dare ri-
sposte, e per farlo dobbiamo utilizzare
gli strumenti di cui disponiamo oggi».
C’èancheunproblemadiassetto
proprietario.Eunaquestione
piuttostopressanteè:gliAgnelli
avrannol’interessee lerisorseper

investire?
«Mi sembra che gli attuali azionisti in-
tendano scommettere sull’auto. Gli in-
vestimenti in questo senso sono stati
sufficienti, almeno finora. La struttura
proprietaria è stabile, anche dopo l’au-
mento di quote di capitale per mettersi
al riparo da eventuali scalate. Per noi
questi sono motivi di soddisfazione. Il
problema degli investimenti va visto in
prospettiva, bisogna cercare di accu-
mulare oggi per investire domani».
Bisognaanchecercarealleanze?
Marchionne, l’amministratore
delegato,nehagiàannunciatauna
entro l’anno.
«Alleanze di carattere industriale sen-
za dubbio sì, vanno cercate. Di caratte-
re finanziario invece non ne vedo il bi-
sogno, al momento. Tra un paio d’anni

se ne potrà ridiscutere. Quello che ser-
ve adesso sono la capacità e l’intelli-
genza di proporre e lanciare modelli
apprezzabili».
QuantopesaunaFiatchetorna in
utilesull’interosistemaindustriale
italiano?
«Molto. Si è teorizzato a lungo sul-
l’ipotesi che la Fiat dovesse smettere
di produrre auto, ma la verità è che nes-
sun paese industrializzato può permet-
tersi di dismettere un settore strategico
come questo. L’Italia non può fare a
meno dell’auto, quindi non può fare a
meno della Fiat. Del resto, la lettura dei
dati sull’andamento della produzione
industriale indica che questa è forte-
mente condizionata dall’auto. E, se
l’industria registra qualche segnale di
ripresa, è dovuto soprattutto alla Fiat».

LUIGI ANGELETTI Preoccupazione del leader della Uil per i dipendenti considerati in eccedenza: «Esiste un problema sociale che va affrontato con gli strumenti esistenti»

«Finalmente fanno delle auto che si vendono, ma non basta per il futuro»

IN LEGGERO RIALZO
I RENDIMENTI DI CCT E BTP

Rendimenti in leggero rialzo per iCct
settennali e iBtp a tre e 10 anni, collocati ieri
con l'asta delTesoro. I Cct (scadenza il primo
novembre 2012)hanno registratoun
rendimento lordo del2,75% con un
incrementodello 0,04%. I Btp a tre anni
hanno fatto segnareun rendimento lorodel
3,08%,con un incremento dello 0,19% eai
massimidanovembre 2003. I Btpdecennali
hannoregistrato un interesse lordodel
3,66%con un incremento dello 0,19%.

Tornano normali le forniture di gas dalla
Russia. Eni calcola che ieri sono stati
erogati tutti i 74 milioni di metri cubi
richiesti. Domenica non è stato consegnato
solamente un milione di metri cubi, pari
a una riduzione dell'1,4% per un impatto
dello 0,3% sui consumi italiani di gas

IL RISPARMIO GESTITO SUPERA
I MILLE MILIARDI DI EURO

Il 2005 si chiude positivamente per l'industria
italiana del risparmio gestito, che vede il
patrimonio in gestione oltrepassare a
dicembre quota 1.050 miliardi di euro, in
aumento di oltre 135 miliardi rispetto all'anno
scorso e di oltre 13 miliardi rispetto a
novembre. Boom per gli hedge fund che
hanno più che raddoppiato (146% di crescita
rispetto al 2004) il loro patromonio. Male
invece i monetari passati dai 103 miliardi del
2004 agli attuali 93,
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